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Il grave sospetto diffuso ieri da una interrogazione parlamentare 

Verdure proibite ai bimbi? 
Denunciate 

le mense 
scolastiche 

I deputati Bassanini e Masina (Sinistra 
indipendente) sollecitano una inchiesta 

Nelle mense delle scuole elementari romane sono state 
somministrate al bambini nel giorni scorsi verdure contami
nate dalla radioattività? L'incredibile denuncia è stata fatta 
dal deputati Franco Bassanini ed Ettore Masina, della Sini
stra Indipendente, 1 quali hanno inviato al ministri della 
Pubblica istruzione, della Sanità e della Protezione civile 
un'interrogazione «per sapere — è scritto testualmente — se 
sono a conoscenza del fatto che verdure di cui è stato vietato 
ti commercio sono state distribuite alle mense scolastiche 
delle scuole elementari di Roma gestite dalla società Ital-
mense». I due deputati chiedono Inoltre se «le autorità scola
stiche abbiano fatto rapporto all'autorità giudiziaria» e solle
citano «provvedimenti nel confronti della predetta società». 

La denuncia del due parlamentari è di estrema gravità: 
sembra Incredibile non Isolo che la spcletà accusata possa 
aver compiuto un slmile llleclto,ima anche che nessuno l'ab
bia Impedito. È una vicenda sulla quale andrà fatta chiarezza 
al più presto. 

Forse solo oggi le prime «foglie larghe» 
Ieri i mercati e i negozi erano ancora del tutto sprovvisti degli ortaggi vietati nei giorni scorsi-Nuovi carichi in arrivo, ma 
tra i consumatori c'è ancora molta diffidenza - Sempre alti i prezzi delle altre verdure: ormai non caleranno più? 

Sul banchi di piazza Vitto
rio, carciofi, spinaci e insala
tine non hanno ancora fatto 
la loro apparizione nono
stante dall'altro Ieri sera le 
verdure a foglia larga abbia
no riacquistato diritto di cit
tadinanza nel mercati del 
Lazio. 

•Semplice — spiega Fran
co, uno degli ortolani della 
piazza — t produttori non 
potevano certo cogliere la 
verdura di notte per farcela 
trovare stamattina all'alba 
al mercati generali. Domani 
si, sarà possibile fare riforni
mento». Intanto però riman
gono alti I prezzi di patate, 
melanzane, asparagi, zuc

chine, le verdure ammesse 
nel giorni della nube. «Non 
caleranno neanche quando 
ci saranno carciofi e Dieta — 
precisa ancora Franco — 
perché non è vero che 11 ab
biamo alzati dopo l'ordinan
za del ministro. Sono sempre 
rimasti nella media di que
sta stagione». 

Ma c'è anche chi ci va con 
1 piedi di piombo: «Anche se 
domani al mercati generali 
ci saranno tutte le verdure — 
dice Giuliana Colangell, una 
delle veterane di piazza Vit
torio — lo certo non le com
pro. La gente ha paura persi
no a mangiare carote e po
modori, figuriamoci se sì az

zarda a comprare lattuga o 
cappuccina». E un test di 
questa diffidenza da «nano-
curie» arriva dalla signora 
Maria: «Per scommessa ho 
esposto 11 prezzemolo. Mac
ché, nessuno l'ha voluto. Pri
ma di dimenticare 'sta nube 
ci vorrà almeno una setti
mana-dieci giorni». 

«Magari — ribatte Flavio 
Lattanzl, fruttivendolo e 
quindi in teoria, uno di quel 
commercianti fortunati a 
cui la radioattività non do
vrebbe aver fatto precipitare 
gli affari — ormai la gente è 
impazzita. Le fragole, mica 
erano proibite, eppure nes
suno le ha comprate. Hanno 

paura perfino di mangiare le 
mele che sono state raccolte 
nel settembre scorso. Chissà 
quanto ci vorrà per tornare 
alla normalità». 

In questo coro di lamente
le c'è poi chi, andando contro 
l suol Interessi comprende 
eccome 1 timori del clienti. 
«Avrei potuto portare starna* 
ne tutte le verdure che vole
vo — confessa un ortolano 
che preferisce l'anonimato 
— tanto le produco in pro
prio. ma non l'ho fatto. Se
condo me la terra è ancora 
avvelenata, 11 divieto doveva 
restare ancora una settima
na. 

Per questi primi giorni lo 

neanche colgo lattuga e spi
naci, non mi sentirei la co
scienza a posto. Certo se poi 
vedo che l clienti me 11 chie
dono, behn mica so scemo, Il 
vendo pure lo». 

E 1 consumatori? Confer
mano le previsioni pessimi
stiche del commercianti. 
Non vedono esposti carciofi 
e bletlna ma non si prendono 
certo la briga di chiedere 
perché. Eppure tutti hanno 
appreso dai giornali e tv che 
11 divieto è stato revocato. «È 
la stessa storia del latte fre
sco — commenta la signora 
Lia Altura — gli adulti lo po
tevano bere, ma chi s'è fida
to?». 

«Sarò una mosca bianca — 
afferma Gina Serra — ma io 
se avessi trovato un pò di In-
salatlna l'avrei mangiata 
senza troppi timori. Del resto 
11 gtorno prima del divieto 
avevo fatto una spesa in 
grande. Dovevo buttare tut
ta quella verdura? Neanche 
per idea, l'ho lavata bene, 
l'ho bollita e l'ho cucinata. 
Un pò di fatalismo nella vita 
non guasta». 

Tolto 11 divieto, insomma, 
tutto resta come durante 1 
giorni della nube, o quasi, ca
lano però le vendite di verdu
re surgelate: sta finendo 11 
tempo del congelatori stipati 
fino all'Inverosimile. 

E con la panna 
il gelato è 

un «cono-curie» 
Ài bambini solo mantecati «semplici», 
fabbricati con latte conservato - Le scorte 
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•Se ti compro li gelato poi 
non mangi più nlentel Ti fa 
male al denti! Non ti spor
care con la cioccolata che 
poi non va più via!». E ades
so ci si mette anche la ra
dioattività. I bambini che 
hanno atteso il caldo per 
reclamare coni, coppette e 
cremini si trovano a fare l 
conti, oltre che con mam
me apprensive, anche con 
nanocurie e milllrem. Ma 
non si perdono d'animo. In 
fila da Fassi, In via Principe 
Eugenio, la più antica e la 
più grande gelateria arti
giana di Roma, chiedono 
gelati preparati con latte a 
lunga conservazione, non 
vogliono la panna montata 
(che si fa solo con il latte 
fresco), spesso prediligono I 
gelati alla frutta che non 
contegono latte affatto. 

Alessia ha sei anni, i ca
pelli biondi, i buchi alle 
orecchie ed orecchini pieni 
di perline e sta consuman
do un gelatone di fragola e 
cioccolato: «La panna non 
l'ho presa perché a noi 
bambini fa male — cantile
na leziosa — e non dobbia
mo neanche giocare con la 
terra e metterci le mani In 
bocca, lo ha detto la mae
stra». Seduta ad un tavolo 
di fronte alla gelateria, in
curanti del rumori del traf
fico, due signore stanno fi
nendo il loro gelato; troppo 
tardi per vedere se c'era la 
panna. 

Non avete paura della ra
dioattività? 

«Non abbiamo più dieci 
anni — risponde una — e 
poi 11 gelato è fatto con il 
latte a lunga conservazio
ne. Comunque, per sicurez
za, ho detto al miei bambini 
che hanno sei e dieci anni 
di rinunciare al gelato per 

un po'». 
E se 1 suol bambini sapes

sero che lei è qui a mangia
re gelati che direbbero? 

«Niente, perché hanno 
capito benissimo la situa
zione, sono più preparati di 
me sulla questione». 

È possibile che siano tut
ti cosi informati? Cosa ri
schiano I meno previdenti? 
•In realtà assai poco — 
spiega Stefano Senni, gene
ro di Giovanni Fassi e ge
store della gelateria — con 
un litro di latte si fa quasi 
un chilo e mezzo di gelato e 
noi usiamo latte fresco solo 
per laf panna. Abbiamo 
messo un cartello accanto 
alla casta che lo dice e, per 1 
più distratti, 1 banchisti e i 
camerieri hanno ordine di 
non servire la panna al 
bambini e alle donne Incin
te. Queste misure precau
zionali le abbiamo prese di 
nostra Iniziativa, non ci so
no state circolari né con
trolli dei vigili urbani o del 
Comune. Da noi — conti
nua Senni — la paura della 
radioattività ha causato un 
calo delle vendite di circa 11 
15 per cento ma adesso la 
gente sta riprendendo a 
consumare 1 gelati normal
mente. Quello che ci preoc
cupa Invece è 11 perdurare 
dell'emergenza. Noi abbia
mo latte a lunga conserva
zione solo per un'altra set
timana*. 

E dopo? 
«Dopo faremo gelati con 

11 latte fresco che potranno 
essere consumati dagli 
adulti, per 1 bambini prepa
reremo del gelati di frutta. 
SI potrebbe tornare anche a 
preparare l gelati con l'ac
qua, come si faceva una 
volta, ma speriamo che non 
ce ne sia bisogno*. 

Se la più grande gelateria 

di Roma sta per finire 11 lat
te sterile, quale è la situa
zione delle altre gelaterie 
artigiane? Alla centrale 
operativa del vigili urbani 
rispondono che le gelaterie 
non possono usare il latte 
fresco se vogliono vendere 1 
gelati al bambini, ma tut to 
e affidato alla sensibilità 
dei gestori e del clienti: non 
sono previsti controlli. 

Alla gelateria Giollttl a 
Montecitorio non sembra 
proprio che ci sia qualcuno 
che si preoccupa della ra
dioattività. Il locale è affol
latissimo e — a quanto dice 
la signora Giollttl —11 con
sumo di gelati è, come al so
lito, elevatissimo. La clien
tela si preoccupa di chiede
re con cosa sono stati pre
parati ma niente di più. 
«Noi usiamo il latte a lunga 
conservazione — dice la si
gnora Giollttl — anche se 

la Centrale del latte non è 
in grado di fornircelo. Lo 
abbiamo sempre usato per 
confezionare 1 dolci per le 
feste di comunione e di 
compleanno dei bambini. 
Sollevo però un dubbio sul 
fatto che possa esserci an
cora nelie ditte del latte ste
rile confezionato prima del 
disastro nucleare di Cher-
nobyl». 

Lo stesso dubbio è venu
to anche al pretore Luigi 
Flasconaro, che sta inda
gando sulle possibili irrego
larità commesse da alcune 
ditte nel confenzionamento 
del prodotto. Una nota ras
sicurante, anche se indiret
ta, viene dalle Istituzioni: la 
signora Giollttl dice che fra 
1 parlamentari il consumo 
di gelati non è affatto dimi
nuito. 

Roberto Gresst 

Condizionatori negli ospedali: 
radioattivi i filtri dell'aria 

TYattengono le polveri ma anche gli isotopi - La scoperta fatta dalla Usi Rml6 - Ri
schi per gli operai addetti alla manutenzione - Cosa fare per evitare la contaminazione? 

L'aria che circola In una sala opera
toria deve essere pura per evitare il pe
ricolo di infezioni. Per ottenere questo 
risultato vengono Impiegati del condi
zionatori d'aria potenti e sofisticati. 
Una serie di filtri fanno muro contro 
polveri e batteri. Ma la «ragnatela* ha 
filtrato anche la «nube di Chernobyl» e 
gli isotopi sono rimasti Intrappolati. 
Finché restano 11 non c'è pericolo, ma 
ogni settimana 1 filtri devono essere 
cambiati per garantire 11 buon funzio
namento dell'impianto. E allora come 
si devono comportare gli operai della 
manutenzione per evitare la contami
nazione? E come vanno trattati 1 filtri 
radioattivi? 

L'interrogativo non se l'è posto la 
Protezione civile ma, più modesta
mente, la Usi Rm 16.1 fisici sanitari 
dell'Unità sanitaria hanno prima mi
surato con I loro apparecchi alcuni fil
tri e gli strumenti hanno confermato 
In maniera preoccupante 1 loro fondati 
sospetti. È stato allora chiesto l'inter
vento dell'Enea e dei vigili del fuoco. I 
superespertl erano scettici, ma dopo 
un sopralluogo all'ospedale San Ca
millo durato quattro ore hanno dovuto 
dare ragione al fisici sanitari. La ra

dioattività era di cento volte superiore 
a quella di fondo. Con un fonogramma 
1 vigili del fuoco hanno informato gli 
organi competenti: la Usi Rm 1, re
sponsabile del servizio di igiene am
bientale a livello cittadino, il Comune, 
la Prefettura e «l'informazione» è stata 
anche inviata alla magistratura. Quali 
misure sono state prese? il problema è 
di carattere nazionale e la Prefettura 
ha girato 11 quesito, con un telegram
ma, alla Protezione civile e al ministe
ro della Sanità. Alla Usi Rm 16 intanto 
hanno deciso di adottare misure pre
cauzionali. 

Il problema riguarda gli operai ad
detti alla manutenzione dei filtri e cosi 
lavoreranno difesi da tute e guanti. Ma 

Slesto è solo un aspetto. Una volta tol-
, che fine fanno l filtri? Sicuramente 

nelle loro fitte maglie si è depositato lo 
«iodio 131* e allora basterebbe metterli 
in «quarantena* aspettando che 1 tem
pi di dimezzamento facciano a mano a 
mano scomparire la radioattività. Ma 
si tratta anche di stabilire quali quan
tità degli altri isotopi (che hanno tem
pi di dimezzamento lunghissimi, come 
il cesio e lo stronzio) si sono depositate 
e decidere in che modo renderle Inof
fensive. La domanda attende una ri

sposta. 
Ma sono pericolosi solo 1 filtri degli 

Impianti delle sale operatorie oppure 
bisogna guardare con sospetto anche t 
normali condizionatori d'aria? «Il pro
blema non riguarda I piccoli Impianti 
— dicono airAtisa (Aerotermlca Ita
liana), una società del settore —, nella 
maggioranza del casi l filtri hanno una 
superficie modesta e non sono proget
tati per trattenere al cento per cento le 
polveri come invece accade per le ap
parecchiature che purificano l'aria 
delle sale operatorie*. 

Nessun allarme generalizzato, dun
que. Tuttavia c'è anche chi ha deciso di 
cautelarsi. «Alcuni nostri clienti, enti 
parastatali e Istituti di credito — dico
no alla "Conforcllma" —, ci hanno 
chiamato per cambiare prima dei tem
pi previsti I filtri del loro impianti*. 

Morale della favola: se le autorità 
non hanno ancora deciso quale diretti
ve Impartire hanno però pensato al lo
ro «appartamenti*. Al ministero degli 
Interni poco dopo l'arrivo della «nube» 
radioattiva è stato dato l'ordine di so
stituire 1 filtri di tutti gli Impianti e 
l'ordine è stato di nuovo Impartito In 
questi giorni. 

Ronaldo Pergolini 

Il giorno dopo lo sgombero e le cariche della polizia 

A Ostia tremila 
sfratti, diecimila 

amartamenfi vuoti 
Le famiglie cacciate dagli alloggi Iacp accampate, in parte, davan
ti al Tibidabo - Sullo sfondo un dramma della casa pesantissimo 

Una decina di tende sono 
state installate su un prato 
che costeggia 11 lungomare. 
di fronte allo stabilimento 
•Tibidabo». Una parte delle 
cento famiglie sgomberate 
l'altro Ieri dalle case dello 
Iacp di via Saponara e cari
cate dalla polizia mentre an
davano in delegazione nella 
sede della circoscrizione, ha 
eletto 11 suo domicilio prov
visorio su questo terreno de
stinato ad ospitare in futuro, 
ma ancora non si sa quando, 
un pala2zetto dello sport. 
Una sistemazione provviso
ria e precaria; non c'è luce 
elettrica, mancano l'acqua, i 
servizi Igienici e 1 cassonetti 
per l rifiuti. 

Nelle tende e sulle macchi
ne hanno già stipato le poche 
suppellettili che sono riusciti 
a salvare dal sequestro. Le 
altre famiglie si sono spar
pagliate: chi si è fatto ospita
re da parenti, chi si è atten
dato altrove. 

La giornata di lunedì 12 
maggio ha dato una scossa 
alla vita politica di Ostia. I 
primi effetti si sono potuti 
vedere già ieri mattina. Il 
pentapartito è uscito con le 
ossa a pezzi dalla seduta del 
consiglio circoscrizionale. 
Già duramente criticato dal 
comunisti, che lo avevano 
Invitato a dimettersi il presi
dente della Commissione ca
sa, Renzo Concotta (Psdi), ha 
rilasciato una dichiarazione 
In cui parla esplicitamente 
di «Inattività e mancanza di 
iniziative del pentapartito». 
E ha proseguito: «Poco o nul
la ha fatto questo pentapar
tito, e quel poco ha visto co
me protagonisti altri parti
ti». Il Psl ha snobbato l'ordi
ne del giorno della maggio
ranza, preferendo votare per 
la mozione presentata dal 
comunisti, che ribadisce le 
critiche alla coalizione e con
danna l'intervento della po
lizia davanti e dentro la XIII 
Circoscrizione. 

Sull'intervento delle forze 
dell'ordine resta 11 mistero. 
Non si riesce a sapere chi le 
abbia chiamate. Durante la 
seduta del consiglio, la sini
stra ha ricordato che nelle 
cariche sono stati travolti 
anche donne e bambini, con 
un bilancio ufficiale di alme
no una decina di feriti, oltre 
alle quattro donne tradotte a 
Rebibbia e le duecento de
nunce a piede Ubero. 

«La situazione stava dege
nerando. Non potevamo non 
Intervenire». AI commissa
riato di Ostia smentiscono 
che vi siano state violenze. 
Per loro è stata una normale 
operazione di ordine pubbli
co. Le quattro donne doveva
no essere arrestate perché, 
fin dalla mattina, si erano 
date da fare per scaldare gli 
animi. «E possiamo assicu
rare — affermano — che tra 
le persone sgomberate ce ne 
sono diverse che non hanno 
affatto bisogno di una casa». 

Ma è certo che il problema 
degli alloggi, a Ostia, è giun
to a livello di guardia. I dati 
ufficiali parlano di quasi tre
mila sfratti esecutivi, di al
meno duemila abitazioni 
malsane: Immobili fatiscen
ti, per alcuni del quali 11 ri
schio di un crollo è tutt'altro 
che remoto. Il Pel ha chia
mato cinque, sei volte la 
Commissione stabili perico
lanti, ma fino ad oggi non si 
è fatto vedere nessuno. 

E non è che le case man
chino. Più di diecimila allog
gi risultano sfitti. Ma 1 pro
prietari preferiscono punta
re sulla gallina dalle uova 
d'oro degli affitti estivi. 
Qualcun altro apre le porte 
agli Immigrati. La colonia di 
africani, mediorientali, asia
tici è numerosa. In una stan
za è possibile trovare anche 
cinque, sei Ietti: per un posto 
si possono pagare anche 
duecentomila lire al mese. 

La vicenda di Via Sapona
ra non è un episodio Isolato. 
Altre famiglie hanno occu
pato case comunali: sedici In 
via Vittorio Emanuele; cin
que In via Oletta. Molti sono 
attendati; la coartazione è 
diffusissima. Per questo il 
consiglio circoscrizionale 
aveva approvato all'unani
mità un ordine del giorno 
per sospendere temporanea
mente gli sfratti. Nel frat
tempo, si sarebbe dovuto 
procedere ad una sorta di 
censimento, per appurare le 
effettive necessità del diversi 
nuclei familiari. Ma lunedi 
quell'ordine del giorno è sta
to ridotto ad un inutile pezzo 

di carta. 
La sinistra rilancia l'idea 

della requisizione degli al
loggi sfitti, fondando la sua 
proposta anche su una re
cente sentenza della Corte di 
Cassazione. Ma, intanto, I 
nuovi plani di edificazione 
fanno sorgere non pochi ti
mori per il futuro. «C'è il ri
schio — dice il capogruppo 

Sfida del Pei 
sui programmi 

La fona dei programmi con
tro il pentapartito che abbati-
dona la città al degrado. Con 
un primo appuntamento (che 
significativamente si tiene al-
l'Esquilino) parte la campagna 
programmatica del Pei. In via 
Principe Amedeo 188 si terrà 
lunedi prossimo (alle 17,30) 
un'assemblea con gli eletti co
munisti nelle istituzioni. Par
tecipano Giovanni Berlinguer, 
Goffredo Bettini, Giorgio Fre-
gosi, Franca Prisco e Mario 
Quattruccì. 

circoscrizionale del Pel, Ro
berto Ribela — che vi siano 
nuovi insediamenti, magari 
gente che si farà la seconda o 
la terza casa. Nel plani, in
fatti, si dà molto spazio al 
privati. Ma nuovi Insedia
menti aggraverebbero la si
tuazione, già pesante del ser
vizi: dal trasporti, alla scuola 
e alla sanità». 

Per sabato mattina, Il Pel 
ha Indetto una conferenza 
stampa. Presenterà la plat-
tforma elaborata per affron
tare il problema della casa. 
Tra I punti fondamentali, la 
requisizione, un piano-casa 
per le zone di edilizia econo
mica e popolare, 11 risana
mento e la ristrutturazione 
del patrimonio edilizio pub
blico, 1 canoni da adeguare 
alle possiblità delle fasce so
ciali. Quindi, martedì prossi
mo, l'incontro con l'assesso
re alla casa, Siro Castruccl 
(De). Sempre che quest'ulti
mo non si defili ancora una 
volta. 

Giuliano Capecetatro 

£ anche per il 
Comune la colpa 
è del sottosuolo 

Le cause del crollo dell'ala dell'edificio vicino piazza Vitto
rio e delle lesioni verificatesi in altri stabili nel pressi della 
stessa piazza dovrebbero risiedere nel sottosuolo. Lo ha af
fermato l'assessore all'edilizia pubblica e privata del Comu
ne, Roblnlo Costi, 11 quale, pur dichiarando che si tratta solo 
di un «sospetto», lascia Intendere che non potrebbero essere 
trovate spiegazioni più plausibili. Per «fronteggiare» la situa
zione l'assessore ha aggiunto che proporrà alia giunta di 
costituire una commissione di tecnici che «accerti, al più 
presto, lo stato geologico del manufatti e del sottosuolo*. 
L'amministrazione dovrà Inoltre — secondo Costi — chiede
re al proprietari del manufatti del quartiere una scheda sullo 
•stato» del loro appartamenti e istituire presso le circoscrizio
ni sottocommlsslonl per gli stabili pericolanti. 

Quello che per l'assessore è solo un «sospetto», per gli Inqui
lini e 1 proprietari di piazza Vittorio è quasi una certezza: 11 
•nemico» del palazzi sta nel sottosuolo e precisamente negli 
scavi che sono stati fatti per realizzare la metropolitana. Ma 
questa tesi non trova conferme. Gli abitanti sono certi anche 
che gli autobus e 11 traffico privato eccessivo mettano a dura 
prova la stabilità del palazzi per cui alcuni di essi hanno 
annunciato la presentazione di una diffida contro l'Atac e 11 
Comune per «l'abolizione Immediata della circolazione» del 
mezzi pubblici e privati. 

Una proposta di Indagine a tappeto su tutti 1 palazzi «a 
rischio» è stata intanto avanzata da un altro amministratore. 
Antonio Pala. L'assessore al piano regolatore ha dichiarato 
all'Agenzia Italia che a questo proposito si possono utilizzare 
1200-300 tecnici della cui opera il Comune si è avvalso per la 
perimetrazlone delle borgate. 

Le aree circostanti 1 lavori della metropolitana, secondo 
Pala, dovrebbero essere verificate In ordine prioritario. Ciò 
vuol dire che anche per lui 11 metrò potrebbe essere 11 «respon
sabile» dell'ondata di crolli che si sono succeduti nelle ultime 
settimane. Eppure l'Intermetro, la società costruttrice del 
metrò romano, ha sempre smentito qualsiasi ipotesi che va
da In questo senso. 

•L'Idea di collegare li crollo alla linea sottostante è para
dossale», dichiarò all'.Unità» Il vicepresidente della società 
subito dopo la rovina del primo stabile. L'Ingegnere Adlnolfl 
ripetè in quell'occasione d ò che era stato già detto all'epoca 
della costruzione della linea sotterranea e cioè che mentre i 
lavori di scavo procedevano venivano praticate «iniezioni» di 
cemento nelle fondamenta degli stabili e nel punti più perico
losi, addirittura una «tela» di cemento al centro della quale 
veniva scavata la galleria del metrò. 


